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Contro il progetto Rognoni 

Una manifestazione 
di agenti e operai 
proposta a Torino 

Il testo del ministro degli Interni fa rinascere il pe
ricolo di una frattura fra forze dell'ordine e popolo 

Nostro sarvlilo •• 
TORINO — Una grande ma
nifestazione cittadina di ope
rai e poliziotti per appog
giare la riforma della polizia 
e contro 11 progetto Rogno
ni: è la proposta avanzata 
da più parti nel corso del
l'assemblea tenutasi sabato 
a Torino e ripresa, alla fine, 
da Trincherò della CGIL-
CISL-UIL nelle sua conclusio
ni del dibattito. 

L'assemblea — convocata 
nell'aula magna dell'XI Li
ceo scientifico — ha affron
tato i più scottanti temi che 
si pongono oggi di fronte al
la categoria dei poliziotti: il 
progetto Rognoni come stra
volgimento delle promesse 
fatte ai poliziotti dal prece
dente governo; il Ravvicina
mento tra movimento opera
io e la PS, come aspetto di 
una democratizzazione delle 
istituzioni che reazione e ter
rorismo vorrebbero bloccare; 
le iniziative di lotta che i sin
dacati possono prendere per 
appoggiare la lotta degli uo
mini in divisa. 

La manifestazione, cui han
no partecipato esponenti del 
coordinamento di polizia, di 
leghe TIM, CGIL. OISL, UIL, 
Consigli tu fabbrica, Magi
stratura democratica, voleva 
coinvolgere nel dibattito sul
la riforma di polizia, anche 
gli abitanti del quartiere. L' 
afflusso è stato forse infe
riore alle attese, ma tra 1 
convenuti la discussione è 
stata fervida e ricca di spun
ti interessanti. 

A tutti era chiara — lo si 
capiva degli interventi — la 
importanza della posta in gio
co. Se passa il progetto di 
riforma del ministro Rogno
ni, grossi sono i rischi di 
uno scollamento tra polizia e 
classe operaia, forze dell'or
dine e popolo. Si potrebbe 
perdere molto di quello che 
si era ottenuto negli ultimi 
anni, e tornare a rapporti te-

Sicuramente 
rapito il 

commerciante 
cagliaritano 

NUORO. — E' una certezza, 
ormai. Antonio Orni, il com
merciante di carne cagliari
tano scomparso da venerdì 
scorso, è stato rapito. E' il 
14° sequestro dall'inizio del
l'anno in Sardegna. Numerose 
pattuglie di agenti di pubbli
ca sicurezza e di carabinie
ri stanno da ieri perlustran
do una vasta zona della Bar
bagia. La scomparsa di Orni 
è stata denunciata con note
vole ritardo. Il commercian
te, infatti, era solito fare un 
giro molto lungo (spesso di 
§iù giorni) nella zona dove 

scomparso per visitare i 
macellai suoi clienti. L'allar
me è scattato soltanto saba
to mattina. 

La certezza la si è avuta 
più tardi, col ritrovamento 
dell'auto in una zona inter
na. 

Zeri la moglie di Antonio 
Orni, Rita, è partita per Ier-
zu, nel Nuorese, dove risie
de il suocero, titolare della 
«Sarza carni», la società di
stributrice di carni fresche. 
La donna spera di poter sta
bilire un contatto con i ra
pitori che, finora, non si so
no fatti vivi. 

Intanto, il vescovo di Tem-

£o, monsignor Carlo Urru, 
i lanciato un appello ai ban

diti che da ben 90 giorni ten
gono prigionieri Dapne e An
na Maria Schild. 

Sparatoria 
tra bande 
a Milano: 
un ferito 

MILANO — Sparatoria tra 
bande rivali l'altra notte in 
viale Certosa: un pregiudica
to è rimasto seriamente feri
to da tre colpi di pistola che 
lo hanno raggiunto alla spal
la, alla regione lombare e al 
gomito. Si chiama Giorgio Go-
nario Bahdinu, ha 35 anni, 
è originario di Nuoro mentre 
risulta residente ad Olbia. Ha 
precedenti per gravi reati ma 
non era ricercato. Su di lui 
pendeva soltanto la diffida 
della questura di Milano a 
soggiornare nel capoluogo 
lombardo. 

La nuova sanguinosa bat
taglia tra bande rivali è e-
splosa verso mezzanotte in 
viale Certosa all'angolo di 
via Mola. Alcuni cittadini u-
dendo gli spari hanno chiama
to il 113. Quando la volante e 
arrivata non c'era più nes
suno. Alcuni testimoni hanno 
detto tuttavia di aver visto 
poco prima tre individui — 
uno dei quali si stringeva il 
petto — allontanarsi. Accan
to a un'auto in sosta, gli a-
genti trovavano una pistola, 
tre bossoli e tracce di san
gue. 

Ieri mattina, i carabinieri 
hanno arrestato all'ospedale 
di Abbiategrasso il Bendimi 
che ammetteva di aver par
tecipato alla sparatoria, ri
fiutandosi però di fare altri 
nomi. 

si, come lo sono stati sino 
a non molto tempo fa. 

Lo ha detto chiaramente, 
nel breve discorso di apertu
ra, Bertini della FLM, quan
do ha affermato che c'è un 
parallelismo tra il w tentati
vo di restaurazione che viene 
operato in fabbrica e quello 
che si attua nella società». 
Da un lato le note vicende 
FIAT e Olivetti i licenziamen
ti fatti o minacciati, blocco 
delle assunzioni, volontà di 
accomunare artificiosamente 
lotta sindacale e violenza ter
roristica); dall'altra la con
troriforma di Rognoni, che 
propone si la smilitarizzazio
ne, aderendo alle richieste 
dei poliziotti, ma nega loro 
il diritto di aderire o di col
legarsi ai sindacati confede
rali, in palese violazione del 
dettato costituzionale. 

Con lui si sono dimostrati 
d'accordo molti dei successi
vi oratori. « E' un controsen
so — ha detto qualcuno — 
che nel momento stesso in cui 
si riconosce che gli agenti non 
devono più essere considera
ti soldati, si neghi loro il di
ritto di associazione, che 
spetta a tutti i cittadini ». 

n maresciallo Patera ha ri
cordato l'iter dei successivi 
impegni presi dal governo, 
sollecitato dall'azione pres
sante dei poliziotti, per attua
re la tanto attesa riforma. 
«Ora però che l'esecutivo 
ha presentato il suo proget
to — ha affermato Patera — 
grande è il nostro sconforto 
nel vedere che sono state ri
mangiate tutte le promesse 
fatte, ed in particolare gli ac
cordi raggiunti all'interno del
la commissione Interni della 
Camera nella passata legisla
tura, accordi che il governo 
di allora aveva approvato». 

«Gli stessi Rognoni e lat
tieri che allora si erano mo
strati favorevoli alle propo
ste dei deputati, ora fanno 
esattamente il contrario», ha 
aggiunto Giacobelli dell'ese
cutivo nazionale del coordi
namento di polizia, che ha 
poi rivolto una domanda ai 
giuristi presenti in sala: 
a Tempo fa noi avvertimmo 
il governo che se non si fos
se proceduto entro il 1979 al
l'attuazione di una vera rifor
ma, noi avremmo dato co
munque il via al tesseramen
to per il nostro sindacato a 
partire dal primo gennaio '80. 
Quali sarebbero in tal caso i 
rischi che corriamo dal pun
to di vista giuridico?». 

Gli ha risposto Bernardi, 
di Magistratura democratica: 
«Il decreto governativo del 
1945 vieta ai poliziotti di or
ganizzarsi sindacalmente; suc
cessivamente però ben tre 
accordi internazionali — la 
Carta sociale europea e le 
convenzioni di Ginevra e S. 
Francisco — riconobbero 
questo diritto. Poiché tutti e 
tre gli accordi furono ratifi
cati dallo Stato italiano, es
si fanno parte della nostra 
legislazione, ed il decreto 
può considerarsi abrogato». 

C'è stata da parte dei po
liziotti una precisa richiesta 
ai sindacati per avere un ap
poggio ancora più costante e 
massiccio in questo diffici
le momento: i presenti si so
no dimostrati sensibili all'in
vito che aveva avuto accenti 
quasi accorati nelle paiole 
del maresciallo Giacobelli. < 
' Magri, per la CGIL-CISI> 
UIL provinciale, ha ricono
sciuto che «non si può con
tinuare ad affrontare il pro
blema con dichiarazioni di 
solidarietà o di buona disponi
bilità», e altri hanno par
lato di una «cambiale in 
bianco» che le Confederazio
ni avrebbero firmato nei con
fronti dei poliziotti democra
tici, e che non possono esi
mersi ora di pagare. 

Quasi per ultimo è inter
venuto Guido Neppi Modena. 
di Magistratura democratica, 
che, di fronte ad una platea 
attentissima, ha tenuto una 
lucida lezione di storia po
litico-giudiziaria italiana. «An
che dopo che tramite il di
ritto di voto, il movimento 
operaio aveva ottenuto di es
sere presente nello Stato a 
livello di potere legislativo, 
per lungo tempo 1 poteri giu
diziario ed esecutivo sono ri
masti impenetrabili ad ogni 
processo democratizzante. So
lo nell'ultimo decennio, gra
zie alla maturazione politica 
avvenuta ad esempio tra i 
giudici e tra i poliziotti, e 
ad un mutato atteggiamento 
delle forze di sinistra, qual
cosa ha cominciato a muo
versi in senso positivo. Ora 
sull'onda del riflusso mode
rato innestato dalle elezioni 
del 3 giugno, il governo e la 
Democrazia cristiana vorreb
bero bloccare questo proces
so. E che dire dei terroristi? 
fissi vorrebbero nuovamente 
una frattura tra movimento 
operaio ed istituzioni, favo
rendo un ritomo autoritario 
di queste ultime e rinfoco
lando nelle masse sfiducia 
nei confronti dello Stato». 

«Oggi invece è proprio il 
movimento operaio — ha con
tinuato Neppi Modena, richia
mando le parole di Gastaldi, 
un delegato delle carrooerìe 
Mirafiori — a combattere 
contro gli attacchi che le 
vengono mossi da diverse 
parti: i terroristi da un la
to, certe strumentali inizia
tive padronali dall'altro». 

Gabriel Betiinetto 

Convegno a Bologna sull'applicazione della legge di riforma 

Quando Regioni, Comuni, Difesa 
discutono delle servitù 
Sia pure lentamente si afferma un rapporto nuovo che può permettere di 
assetto territoriale con i programmi delle installazioni dell'esercito - Il caso 

Dal nostro invitto • 
BOLOGNA — « Protesta in Lu-
niglana: due paesi sfrattati 
dall'esercito»; «In Carnia i 
militari tornano in caserma: 
il poligono di tiro non si fa »; 
« Battaglia a Persano per ave
re la terra. I contadini occu
pano il poligono militare». 
Sono alcuni titoli dei giorna
li sui fatti accaduti recente
mente che hanno avuto l'uni
co sfondo: le servitù militari 
e le proprietà del demanio 
della Difesa; questioni di gran
de rilievo che inte) essano di
rettamente diverse regioni i-
taliane, prime fra tutte il 
Friuli-Venezia Giulia e la Sar
degna, sulle quali vi è una fit
ta rete di poligoni di tiro e 
di caserme, polveriere e ram
pe missilistiche, basi aeree e 
fortificazioni e impianti ra
dar con le conseguenze nega
tive a tutti note. 

Negli ultimi tempi le cose 
vanno però cambiando, anche 
se con troppa lentezza. Fino 
a qualche anno fa le autori
tà militari avevano carta bian
ca. Oggi non è più così. Dai 
{ìrimi del '78 è in vigore una 
egge di riforma sulle servi

tù che ha creato le condizioni 
— il convegno che si è svolto 
qui a Bologna ha voluto esse
re una verifica — per un rap
porto nuovo fra Regioni ed 
Enti locali da una parte e co
mandi militari e autorità della 
Difesa dall'altra; un rappor
to che può permettere di ar
monizzare i piani di assetto 

territoriale e i programmi del
le installazioni militari. Nel 
convegno di Bologna (aperto 
dalle relazioni di Giacomo 
Maccheroni per1 la regione 
Toscana, Adriani Bomben per 
il Friuli-Venezia Giulia e Ce
sare Baccarini per l'Emilia-
Romagna) ha anche affronta
to i problemi del demanio del
la Difesa. 

Sulla nuova legge delle ser
vitù • militari il giudizio del 
convegno è stato generalmen
te positivo. Critiche, anche se
vere, sono venute invece al
la sua applicazione. Le servi
tù sono state ridotte di alcu
ne migliaia di ettari mentre 
la ristrutturazione dell'eserci
to contribuiva a ridurne altri 
ventimila, di cui diciassettemi
la nel Friuli-Venezia Giulia. 

Tuttavìa la situazione resta 
pesante e in alcuni casi — co
me in Carnia e a Persano in 
provincia di Salerno — assai 
tesa. I ritardi nell'applicazio
ne della legge di riforma sono 
seri. Responsabilità ne han
no anche talune Regioni, ma 
le principali sono del governo 
che non ha ancora emanato 
il regolamento di esecuzione 
della legge e non ha fornito 
ai rappresentanti della Difesa 
nei comitati paritetici indica
zioni chiare e univoche. . 

Quando un'area non serve 
più alto Stato — è stato det
to — la sua destinazione va 
decisa dalla collettività comu
nale o regionale. Regioni e 
Comuni debbono intanto av
viare assieme un programma 

di lavoro per le aree e gli im
mobili militari in conformità 
con le esigenze militari. Dal
l'Emilia vengono in proposi
to alcuni esempi positivi. A 
Bologna tra Comune e am
ministrazione della Difesa so
no state cedute caserme e a-
ree demaniali in cambio di 
case per militari, mentre a 
Piacenza amministrazione co
munale e Difesa si sono ac-, 
cordate sulla costruzione 
del nuovo arsenale: il Comu
ne concederà aree fuori cit-, 
tà e creerà le infrastrutture 
fondamentali, mentre l'ex de
posito di demolizioni potrà 
essere utilizzato come zona 
verde. I gruppi del PCI — lo 
ha ricordato il compagno To-
lomelli — hanno già presen
tato in Parlamento proposte 
concrete per regolare le pro
prietà demaniali della Difesa. 
Il governo si è impegnato a 
fare altrettanto. In attesa del
la nuova legislazione si pro
ceda sull'esempio dell'Emilia. 

Nelle conclusioni il sottose
gretario Petrucci si è dichia
rato disponibile alla redazione 
di un piano nazionale di ridi
slocazione delle aree sottopo
ste a servitù delle forze mili
tari, della loro riduzione (nel 
Friuli-Venezia Giulia verranno 
infatti ridotte) ed ha accolto 
la proposta avanzata dal com
pagno Baracetti a nome del 
PCI e da altri intervenuti per 
una conferenza nazionale sui 
problemi delle servitù e della 
riforma del demanio della Di
fesa. 

armonizzare i piani di 
dei poligoni in Carnia 

II convegno ha trovato la 
sua sintesi nel documento ap
provato a conclusione. Nel do
cumento si afferma che le 
Regioni Emilia-Romagna, Friu
li-Venezia Giulia e Toscana 
confermano che la legge di 
riforma sulle servitù militari 
costituisce cuna «volto posi
tiva nell'avvio di un rapporto 
nuovo e più democratico con 
la società cavile, istituzioni e-
lettive e autorità militari», 
propongono che si sviluppi ul
teriormente il confronto fra 
Enti locali, Regioni, governo, 
Parlamento e società « per af
frontare e risolvere, nel qua
dro di una programmazione 
organica a tutti i livelli, i pro
blemi derivanti dalle servitù 
militari ». 

L'obiettivo indicato nel do
cumento è quello di « una cor
retta distribuzione sul territo
rio nazionale delle aree e de
gli immobili necessari per lo 
addestramento dell'esercito i-
tallono, in quanto l'attuale si
tuazione è squilibrata, in par
ticolare nel Friuli-Venezia Giu
lia, sia nell'uso del territorio 
che per t sacrifici che le po
polazioni interessate sono co
strette a subire». 

Nel dibattito sono interve
nuti fra gli altri gli onorevoli 
Baracetti, Sarti e Tolomelli 
del PCI; Stegagnini (DC); Ac
came e Spini (PSIJ; Ciccio-
messere (PR), amministrato
ri di Regioni e di Comuni. 

Sergio Perderà 

Tragedia familiare a Napoli 

Si spara alla testa 
dopo aver ucciso 

per sbaglio il figlio 
Il padre, 24 anni, è in condizioni disperate all'ospedale 

Statali 

alle urne 

per la riforma 
ROMA — Statali alle urne ie
ri e fino alle 14 di oggi, pro
prio mentre si discute sulla 
riforma della pubblica am
ministrazione. Si vota per 1' 
elezione dei rappresentanti 
dei lavoratori nei consigli di 
amministrazione. 

L'obiettivo è far partecipa
re più direttamente 1 dipen
denti degli uffici pubblici e 1 
sindacati alle decisioni sulla 
ristrutturazione degli uffici e 
per una nuova organizzazio
ne del lavoro che consentano 
di elevare la produttività so
ciale della « macchina » sta
tale. Insomma, più efficienza 
e meno burocrazia. 

Alle elezioni partecipano 5 
raggruppamenti sindacali, 3 
dei quali si richiamano alla 
CGIL, alla CISL e alla UIL. 
I sindacati confederali hanno 
presentato piattaforme che si 
richiamano esplicitamente a-
gli obiettivi di riforma della 
pubblica amministrazione. 

NAPOLI — Mentre giocava 
con la pistola ha ucciso il 
figlio di 3 anni, poi quan
do la moglie con il corpi-
cino sulle braccia era già 
sulle scale alla ricerca di 
un inutile soccorso, si è spa
rato un colpo alla tempia de
stra. ' 

La tragedia è avvenuta sa
bato sera, intorno alle 11, 
in un palazzo della popolo
sa zona dei tribunali. Ar
mando Barbarano, 24 anni, 
qualche precedente penale, e-
ra nella cucina della sua ca
sa assieme alla moglie. Ti
tilla Garglulo, 19 anni, e al 
figlioletto Salvatore, di 3 an
ni. In un'altra stanza, • già 
a letto, la nonna del pic
colo, Assunta Gargiulo. Men
tre la famigliola stava ce
nando, 11 Barbarano ha co
minciato a giocherellare con 
la sua pistola, una calibro 
38. Dall'arma, per cause non 
ancora accertate (anche per
chè occorre una forte pres
sione per esplodere un col
po), è partito improvvisa
mente un proiettile che ha 
preso in pieno, al capo, il 
piccolo Salvatore. 

La madre ha preso subi
to in braccio il piccolo — 
almeno cosi ha dichiarato in 
un primo interrogatorio — 

e si è precipitata per le sca
le, nel tentativo vano di rag
giungere l'ospedale. Ma ave
va fatto solo la prima ram
pa, quando ha sentito una 
nuova esplosione. Salvatore * 
Barbarano si era sparato un 
colpo alla tempia. 

Il proiettile, però, non lo 
ha ucciso, anche se i sani
tari affermano che le con
dizioni dell'uomo sono dispe
rate. 

La vicenda, comunque, non 
è stata completamente chia
rita, anche perchè quando la 
polizia è arrivata nella ca
sa dei Barbarano, l'arma del
la tragedia non è stata tro
vata. Solo più tardi la plsto- , 
la a tamburo, con tre prò- , 
iettili in canna e l'ultimo ad
dirittura inciso sulla punta (un 
sistema per far diventare « di- " 
rompente» il colpo) è sta
ta rintracciata. E' uno dei 
punti oscuri che le indagini 
dovrebbero ancora chiarire. 
Si spera che maggiori rag- , 
guagli potrà fornirli la ma
dre del piccolo Salvatore nei 
prossimi interrogatori. Ieri, 
infatti, la donna ha dato 
una versione alquanto lacu
nosa dei fatti, ma si trova
va — come è facile capire — ' 
in un grave stato di shock. 

Altre oziende petrolchimiche coinvolte nel processo per inquinamento 

Sicilia: posti di lavoro in pericolo 
se TANK non risana i suoi impianti 

r \ * t 

Domattina, nel caso che i dirigenti non dovessero mettersi in regola, il se
questro degli impianti diventerebbe esecutivo - Seimila operai minacciati 

Pesaro: straripano i corsi d'acqua 
PESARO — Si sta ripetendo lungo la co
sta pesarese la grave situazione di otto 
giorni fa causata dalle insistenti piogge. A 
Fano numerose strade sono allagate ea in
transitabili. Il Comune ha diramato avvisi 
alle popolazioni situate lungo il torrente 
Arzilla di trovare rifugio presso 1 piani su
periori delle case. Il torrente minaccili in
fatti di rompere gli argini mentre sono 
straripati gli altri corsi d'acqua minori. 

L'autostrada A 14 è bloccata al km 171, 
tra Fano e Pesaro, per l'allagamento delle 
carreggiate nord e sud. Chiusa al traffico, 
all'altezza della località Baia del Re, anche 
la statale Adriatica invasa dall'acqua. Una 
frana ha ostruito inoltre la nazionale nei 
pressi di Santa Maria delle Fabbrecoe, alle 
porte di Pesaro. 

Interrotti i collegamenti ferroviari tra Fa
no e orbino a causa di un allagamento lun
go la linea ferrata nei pressi di Cucurano. 
A Pesaro numerosi quartieri sono allagati 

per lo straripamento del torrente Genica. I 
vigili dei fuoco e pattuglie della polizia ur
bana stanno cercando di far fronte alla 
situazione di emergenza. Gli agenti della 
polizia stradale ed i carabinieri sono impe
gnati lungo le strade per indicare agli auto
mobilisti percorsi alternativi, ma anche sulle 
arterie inteme il transito si presenta peri
coloso per la minaccia di frane. 

• 
VENEZIA — II fenomeno dell'acqua alta si 
è ripetuto a Venezia per il terso giorno 
consecutivo. La punta massima di marea è 
stata raggiunta poco dopo le 9, con un me
tro e 25 centimetri. 

Secondo le previsioni formulate dallTJffl-
cio maree, non essendo mutate le condizioni 
atmosferiche che provocano l'acqua alta, an
che questa mattina si dorrebbe superare 
quota un metro e 30 centimetri. 
NELLA FOTO: MI «spetfe « plana S. Mar
ce» a Venezia, Ieri. 

E' accusata deUtaicidio del g M k e Tartaglióne 

La Reggiani trasferita a Pescara 
MACERATA — Lucia Reggia
ni, l'assistente sociale accu
sata di concorso nell'omici
dio del magistrato Girolamo 
Tartaglione e di parteciptsJo-
ne a banda armata, è stata 
ieri trasferita dal carcere di 
Camerino, dove era rinchiu
sa dall'I novembre scorso, al
l'istituto di pena di San Do
nato di Pescara. 

La giovane donna all'usci
ta dalla casa di pena di Ca
merino, ieri mattina aOe 7,35, 
ha potuto scambiare alcune 
parole con dei cronisti. «So
no innocente», ha detto ac-
giungendo che quanto Sabi
na Pellegrini avrebbe detto 
nei suoi confronti «è tutto 
falso i. Sabina Pellegrini sa
rebbe la studentessa di 1» an
ni, arrestata il 33 ottobre nel
l'ambito deli-inchiesta sul ter
rorismo nelle Marche e in se

guito accusata di partecipa-
none a banda annata e as
sociazione sovversiva, che ha 
chiamato in causa la Reggia
ni nell'omicidio del magistra
to. 

Pare che proprio sulla ba
se di questa «sofista» gli 
inquirenti stiano svolgendo 
le indagini. Presso il comune 
di Falconare, dove la Reggia
ni svolgeva la sua attivi», è 
stata sequestrata la docu
mentazione relativa ai fogU 
di presenta del IO ottobre "7», 
giorno deUtaeassmio del gro-

I familiari del* Reggiani 
affermano, comunque, che dal 
9 ami ottobre l'assistente so
ciale era a casa per malattia. 

Sembra anche che i carabi
nieri dei nuclei spedali stia
no indagando per vedere se 
la Reggimi ai sia avvicinata 

alle Brigate rosse mentre fre
quentava, all'università di Pa
dova, un corso di psicologia. 

•Ieri pomeriggio il giudice 
istruttore, Imposhnato. e il 
pubblico ministero, Sica, si 
sono recati nel carcere di 
Urbino per ascoltare come 
testimone la giovane Sabrina 
Pellegrini, d due magistrati 
hanno avuto anche un collo
quio con n sostituto procu
ratore della Repubblica, D'A
prile. AQa fine delle giornata 
entrambi sono tornati a Ro-

La PeDegrtni sembra chi 
abbia indicato incontri, date 
e altre precise circostanze 
che 1 gradici debbono ora 
verificare. Non e escluso che 
già In giornata il pubblico 
ministero Sica si rechi a Pe
scara per interrogare la Reg-
giani. 

PALERMO 'r-',' L'allarme sì 
estende a Ragusa e a Pistìc-
ci, in provincia di Matera, 
dove altre aziende petrolchi
miche collegate al colosso 
ANIC di Gela rischiano di su
bire gravi conseguenze occu
pazionali per il processo per 
inquinamento che vede sotto 
accusa il 70 per cento degli 
scarichi a mare dei principali 
stabilimenti siciliani. Domat
tina, se i dirigenti degli sta
bilimenti gelesi dell'ANIC non 
si presenteranno davanti al 
pretore. Paolo Lucchese, con 
un organico piano di risana
mento e bonifica (o, in alter
nativa, con un programma di 
fermat%degli stabilimenti) di
verrà esecutivo il sequestro 
degli impianti. 
' In altre parole: seimila ope

rai — quelli dell'ANIC. del-
l'AGIP Mineraria, della SMI 
MIM, della Sicilcomit — nel 
giro di pochi giorni si trove
rebbero senza posto di lavo
ro, in caso di rifiuto, della 
azienda di mettersi in regola. 
In sostanza l'iniziativa della 
magistratura mira a costrin
gere i responsabili del grave 
inquinamento al rispetto del
la legge. 

Il magistrato, formalizzan
do l'istruttoria, ha intanto rin
viato a giudizio il direttore e 
il vice-direttore degli stabili
menti di Gela dell'ANIC, gli 
ingegneri Rosario La Bozzet
to e Antonio Arcidiacono. En
trambi già indiziati di reato, 
sono accusati di violazione 
della legge Merli, per aver 
scaricato a mare sostanze eoa 
un tasso di tossicità motto più 
alto di quello permesso dalle 
tabelle allegate al provvedi
mento. Sabato prossimo si ini-
zieranno le udienze. 

n pericolo che scatti la cas
sa integrazione, e più in là 
il licenziamento, per seimila 
e più lavoratori gelesi ha in
tanto innescato una serie di 
iniziative: per oggi è indetto 
il Consiglio comunale in se
duta straordinaria. Frattanto, 
in ogni reparto verranno or
ganizzate assemblee. Sabato, 
infine, a Roma, presso la se
de del ministero delle Parte
cipazioni statali, si inviteran
no—su richiesta delle orga
nizzazioni sindacali — i rap
presentanti della Amministra
zione comunale di Gela, delle 
organizzazioni dei lavoratori 
e i dirigenti dell'azienda. 
La Giunta, i rappresentanti 
del PCI. della DC e del PSI 
e i sindacati locali hanno ri
chiesto che venga preparato 
urgentemente dalla direzione 
aziendale un «preciso piano 
di intervento per il risana
mento degli impianti inquinan
ti ». in modo da « garantire i 
livelli occupazionali e l'attivi
tà produttiva dello stabilimen
to», e per evitare che «la 
necessità della difesa della 
salute e del territorio », che 
guida l'iniziativa della magi-
strafora, «possa servire da 
alibi all'ANIC per ridimensio
nare l'attività deDo stabili
mento ed il proprio ruolo nel
lo sviluppo del Mezzogiorno ». 

Per l'assassinio del compagno Petrone 

Riprende oggi a Bari 
il processe a Piccolo 

Il neofascista non vuol essere presente in Corte 
d'Assise • Dev'essere ancora messo a confronto con 
gli altri 7 missini accusati di favoreggiamento 

Dalla nòstra redazlona 
BARI — Si riapre questa mat
tina, in Corte d'Assise, il pro
cesso per l'assassinio del com
pagno Benedetto Petrone. Que
sta volta, sul banco degli im
putati, Giuseppe Piccolo, 24 
anni, di Vallata in provincia 
di Avellino, ci sarà. Oltre che 
deu'aomicidio volontario» del 
compagno Petrone, dovrà ri
spondere anche del «tentato 
omicidio» di Francesco In
tronò, l'altro giovane comu
nista accoltellato, per fortu
na non mortalmente, quella 
sera del 28 novembre 1977. 

Giuseppe Piccolo tagliò la 
corda subito dopo il delitto. 
Di lui si perse ogni traccia 
fino al 20 dicembre dell'anno 
scorso, quando si venne a sa
pere che la polizia della Ger
mania federale lo aveva ar
restato a Berlino Ovest per
chè aveva scippato una don
na. Prese avvio, allora, la 
complessa procedura dell'e
stradizione che si è trascina
ta per mesi, fino all'ottobre 
scorso, quando il neofascista 
fu rispedito in Italia. Adesso 
si trova rinchiuso nell'ospeda

le psichiatrico di Barcellona, 
in provincia di Messina. 

Il neofascista ha comunica
to alla Corte d'Assise di Ba
ri la sua rinuncia ad essere 
presente al processo, per non 
meglio precisati «motivi di 
salute». Sabato mattina, pe
rò, il presidente della Corte 
d'Assise dottor Sano ha ri
chiesto una documentazione 
del suo stato di salute. In 
caso contrario, la Corte di
sporrà l'« accompagnamento 
coattivo» di Giuseppe Picco
lo a Bari. Egli, infatti, non è 
mai stato interrogato dagli in
quirenti, né è stato mai messo 
a confronto con gli altri set
te missini che, in questo pro
cesso, sono imputati di «fa
voreggiamento » e che lo han
no indicato come l'unico au
tore del delitto. La sua pre
senza in aula, perciò, si ren
de necessaria anche per esi
genze istruttorie. 

Lacune, omissioni, contrad
dizioni certo non mancano nel 
modo come è stata avviata 
e portata avanti tutta l'in
chiesta. 

Ce n'è quanto basta per ti

rare fuori da tutta questa vi
cenda il MSI e la «Bari be
ne», che adesso vede i suoi 
rampolli in gattabuia 

Di fronte alle tante, clamo
rose contraddizioni dell'istrut
toria, la parte civile chiese a 
suo tempo l'incriminazione 
per concorso in omicidio dei 
fascisti identificati e di cui 
fu accertata la presenza in 
piazza Prefettura la sera 
dell'omicidio del compagno 
Petrone. La richiesta rimase 
senza risposta. Né fece in tem
po a pronunciarsi al riguardo 
la Corte d'Assise che presie
deva il processo del 13 novem
bre dello scorso anno, quan
do Giuseppe Piccolo era an
cora latitante. Il dibattimen
to andò avanti per sole sei 
udienze, quando da Berlino 
giunse la notizia del suo ar
resto. Ci fu allora la sospen
sione del processo e il rinvio 
a nuovo ruolo, fino a doma
ni, quando si riprenderà nuo
vamente in mano questa vi
cenda. 

Giuseppe luorio 
NELLA FOTO: il neo fascista 
Giuseppe Piccolo. 

Per rapinare 
sezione MSI 

uccidono 
un complice 

NAPOLI — Un uomo è stato 
ucciso mentre stava per ra
pinare la sezione del MSI di 
Torre del Greco. Pasquale Ca
ruso. di 26 anni, è stato col
pito alla tempia da un proiet
tile sparato, quasi sicuramen
te da uno dei suoi complici. 
L'episodio è avvenuto l'altra 
sera. 

Nella sezione missina c'e
rano solo quattro persone. Im
provvisamente, nel locale so
no entrate tre persone, di cui 
una incappucciata. Appena 
dentro i banditi si sono chiu
si la saracinesca alle spalle. 
A questo punto è partito il 
colpo. Uno dei tre rapina
tori, spaventato forse da 
qualche rumore, ha fatto fuo
co su Caruso, proprio mentre 
questi si stava voltando. 

I due complici sono fuggi
ti hnmediatamente, lasciando 
Q compagno a terra. Poco 
più tardi una telefonata ano
nima ha avvertito il com
missariato di Torre. 

Attentato 
incendiario 
all'ANPI 

di Grugliasco 
TORINO — Un attentato in
cendiario è stato compiuto 
nella notte tra sabato e do
menica contro la sede della 
sezione ANPI di Grugliasco, 
centro della prima cintura 
torinese. 

Rotto il vetro di una fine
stra gli attentatori hanno in
trodotto della benzina cui 
hanno dato fuoco. L'incendio 
ha distrutto suppellettili e 
parte della mostra sulla Re
sistenza esposta nel locale. 

Ieri mattina con una tele
fonata ad un quotidiano to
rinese una voce maschile ha 
rivendicato l'attentato al grup
po «Azione nazista rivoluzio
naria». E' la seconda volta 
che la sede ANPI di Gruglia
sco viene presa di mira da 
teppisti fascisti. L'attentato 
ha suscitato Indignazione e 
protesta in tutti gli ambienti 
democratici. 

Ferito alla 
spalla da 
un agente 
a Torino 

TORINO — Un giovane è ri
masto lievemente ferito ad 
una spalla da un colpo di 
pistola sparato da un agente 
di polizia. 

Un agente in borghese. Ita
lo Calomento, assiste ad uno 
scippo ai danni di una don
na, compiuto da due giovani 
su una A 112 che fugge su
bito dopo. L'agente estrae la 
pistola e spara in direzione 
deDa macchina: il proiettile 
fora il lunotto posteriore e 
colpisce il giovane al volan
te, che si accascia. 

Il ferito è identificato per 
Ignazio Cau, 22 armi, che vie
ne arrestato e portato in o-
spedale. L'altro giovane che 
era con lui riesce a fuggire. 
Il Cau sostiene che stava 
transitando in via Lem! quan
do l'amico — di cui ha for
nito le generalità ma non 
l'indirizzo che dice di igno
rare — gli ha spalancato la 
portiera dicendogli: « Ho 
scippato una donna, scappa». 

Trovo*© coda vote a SoniptefooreMi 

Giovane More d'eroìna sai treao 
GENOVA — Ancora una vit
tima dell'eroina: un giovane 
di 24 anni è morto ieri a 
Sampierdarena dopo essersi 
iniettato una dose di eroina 
nel gabinetto di un vagone 
ferroviario. Il giovane si chia
mava Giuseppe Macciò ed 
abitava a Ovada, in via San
t'Antonio 2. Era salito sul 
treno a Porta Brignole poco 
dopo le 15, diretto a Ovada. 

A quanto pare si sarebbe 
iniettato la dose subito dopo 
la partenza del convoglio. 

A Sampierdarena il ritro
vamento, attorno alle 15,45: 
Giuseppe Macciò era disteso 
a terra nella toilette; accan
to al corpo sono stati rinve
nuti una siringa e un laccio 
emostatico. Un'ambulanza è 
subito arrivata per traspor

tare il giovane all'ospedale di 
Sampierdarena, ma la corsa 
verso lo «Scassi», le prime 
cure somministrate dai militi 
della Croce d'Oro e dai me
dici dell'ospedale per strap
pare alla morte il giovane so
no state inutili: i sanitari, po
chi minuti dopo l'ingresso in 
ospedale, non hanno potuto 
far altro che constatare il de-
cessoci Giuseppe Macciò. 


